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Il Papa celebra la
Giornata Mondiale del Malato
l’11 febbraio 2010 in San Pietro

INSERTO

Signori Cardinali,
venerati Fratelli nell’episcopato, cari
fratelli e sorelle!
I Vangeli, nelle sintetiche descrizioni
della breve ma intensa vita pubblica
di Gesù, attestano che egli annuncia la
Parola e opera guarigioni di malati,
segno per eccellenza della vicinanza
del Regno di Dio. Ad esempio, Mat-
teo scrive: «Gesù percorreva tutta
la Galilea, insegnando nelle loro si-
nagoghe, annunciando il vangelo
del Regno e guarendo ogni sorta di
malattie e di infermità nel popolo»
(Mt 4, 23; cfr. 9, 35). La Chiesa, cui è
affidato il compito di prolungare nel-
lo spazio e nel tempo la missione di
Cristo, non può disattendere queste
due opere essenziali: evangelizzazio-
ne e cura dei malati nel corpo e nello
spirito. Dio, infatti, vuole guarire tut-
to l’uomo e nel Vangelo la guarigione
del corpo è segno del risanamento più
profondo che è la remissione dei pec-
cati (cfr. Mc 2, 1-12). Non meraviglia,
dunque, che Maria, madre e modello
della Chiesa, sia invocata e venerata
come «Salus infirmorum», «Salute
dei malati». Quale prima e perfetta
discepola del suo Figlio, Ella ha sem-
pre mostrato, nell’accompagnare il
cammino della Chiesa, una speciale
sollecitudine per i sofferenti. Ne dan-
no testimonianza le migliaia di perso-
ne che si recano nei santuari mariani
per invocare la Madre di Cristo e tro-
vano in lei forza e sollievo. Il raccon-
to evangelico della Visitazione (cfr.
Lc I, 39-56) ci mostra come la Vergi-
ne, dopo l’annuncio dell’Angelo, non

tenne per sé il dono ricevuto, ma par-
tì subito per andare ad aiutare l’anzia-
na cugina Elisabetta, che da sei mesi
portava in grembo Giovanni. Nel so-
stegno offerto da Maria a questa pa-
rente che vive, in età avanzata, una
situazione delicata come la gravidan-
za, vediamo prefigurata tutta l’azione
della Chiesa a sostegno della vita bi-
sognosa di cura.
Il Pontificio Consiglio per la Pa-
storale della Salute, istituito 25 anni
or sono dal Venerabile Papa Gio-
vanni Paolo II, è senza dubbio un’e-
spressione privilegiata di tale solleci-
tudine. Il pensiero va con ricono-
scenza al Cardinale Fiorenzo Angeli-
ni, primo presidente del dicastero e
da sempre appassionato animatore di
questo ambito di attività ecclesiale;
come pure al Cardinale Javier Loza-
no Barragàn, che fino a pochi mesi fa
ha dato continuità ed incremento a ta-
le servizio. Con viva cordialità rivol-
go, poi, all’attuale presidente, Mons.
Zygmunt Zimowski che ha assunto
tale significativa ed importante eredi-
tà, il mio saluto che estendo a tutti gli
officiali ed al personale che in questo
quarto di secolo hanno lodevolmente
collaborato in tale ufficio della Santa
Sede. Desidero, inoltre, salutare le
associazioni e gli organismi che cura-
no l’organizzazione della Giornata
del Malato, in particolare l’Unitalsi e
l’Opera Romana Pellegrinaggi. Il
benvenuto più affettuoso va natu-
ralmente a voi, cari malati! Grazie di
essere venuti e soprattutto della vo-
stra preghiera, arricchita dall’offerta
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delle vostre fatiche e sofferenze. E il
saluto si dirige poi agli ammalati e ai
volontari collegati con noi da Lour-
des, Fatima, Czestochowa e dagli al-
tri Santuari mariani, a quanti seguono
mediante la radio e la televisione,
specialmente dalle case di cura o dal-
le proprie abitazioni. Il Signore Id-
dio, che veglia costantemente sui
suoi figli, dia a tutti conforto e conso-
lazione.
Due sono i temi principali che pre-
senta oggi la liturgia della Parola: il
primo è di carattere mariano e colle-
ga il Vangelo e la prima lettura, tratta
dal capitolo finale del Libro di Isaia,
come pure il Salmo responsoriale, ri-
cavato dal cantico di lode a Giuditta.
L’altro tema, che troviamo nel brano
della Lettera di Giacomo, è quello
della preghiera della Chiesa per i ma-
lati e, in particolare, del sacramento a
loro riservato. Nella memoria delle
apparizioni a Lourdes, luogo prescel-
to da Maria per manifestare la sua
materna sollecitudine per gli infermi,
la liturgia riecheggia opportunamente
il Magnificat, il cantico della Vergine
che esalta le meraviglie di Dio nella
storia della salvezza: gli umili e gli
indigenti, come tutti coloro che temo-
no Dio, sperimentano la sua miseri-
cordia, che ribalta le sorti terrene e
dimostra così la santità del Creatore e
Redentore. Il Magnificat non è il can-
tico di coloro ai quali arride la fortu-
na, che hanno sempre «il vento in
poppa»; è piuttosto il ringraziamento
di chi conosce i drammi della vita,
ma confida nell’opera redentrice di
Dio. È un canto che esprime la fede
provata da generazioni di uomini e
donne che hanno posto in Dio la loro
speranza e si sono impegnati in prima
persona, come Maria, per essere di
aiuto ai fratelli nel bisogno. Nel Ma-
gnificat sentiamo la voce di tanti San-
ti e Sante della carità, penso in

particolare a quelli che hanno speso
la loro vita tra i malati e i sofferenti,
come Camillo de Lellis e Giovanni di
Dio, Damiano de Veuster e Benedet-
to Menni. Chi rimane a lungo vicino
alle persone sofferenti, conosce l’an-
goscia e le lacrime, ma anche il mira-
colo della gioia, frutto dell’amore.
La maternità della Chiesa è riflesso
dell’amore premuroso di Dio, di cui
parla il profeta Isaia: «Come una
madre consola un figlio, / così io vi
consolerò; / a Gerusalemme sarete
consolati» (Is 66, 13). Una maternità
che parla senza parole, che suscita
nei cuori la consolazione, una gioia
intima, una gioia che paradossalmen-
te convive con il dolore, con la soffe-
renza. La Chiesa, come Maria, custo-
disce dentro di sé i drammi dell’uo-
mo e la consolazione di Dio, li tiene
insieme, lungo il pellegrinaggio della
storia. Attraverso i secoli, la Chiesa
mostra i segni dell’amore di Dio, che
continua ad operare cose grandi nelle
persone umili e semplici. La soffe-
renza accettata e offerta, la condivi-
sione sincera e gratuita, non sono for-
se miracoli dell’amore? Il coraggio di
affrontare il male disarmati – come
Giuditta –, con la sola forza della fe-
de e della speranza nel Signore, non è
un miracolo che la grazia di Dio su-
scita continuamente in tante persone
che spendono tempo ed energie per
aiutare chi soffre? Per tutto questo
noi viviamo una gioia che non di-
mentica la sofferenza, anzi, la com-
prende. In questo modo i malati e tut-
ti i sofferenti sono nella Chiesa non
solo destinatari di attenzione e di cu-
ra, ma prima ancora e soprattutto pro-
tagonisti del pellegrinaggio della fe-
de e della speranza, testimoni dei
prodigi dell’amore, della gioia pas-
quale che fiorisce dalla Croce e dalla
Risurrezione di Cristo.
Nel brano della Lettera di Giacomo,
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appena proclamato, l’Apostolo invita
ad attendere con costanza la venuta
ormai prossima del Signore e, in tale
contesto, rivolge una particolare
esortazione riguardante i malati.
Questa collocazione è molto interes-
sante, perché rispecchia l’azione di
Gesù, che guarendo i malati mostrava
la vicinanza del Regno di Dio. La
malattia è vista nella prospettiva de-
gli ultimi tempi, con il realismo della
speranza tipicamente cristiano. «Chi
tra voi è nel dolore, preghi; chi è nel-
la gioia, canti inni di lode» (Gc 5,
13). Sembra di sentire parole simili di
san Paolo, quando invita a vivere
ogni cosa in relazione alla radicale
novità di Cristo, alla sua morte e
risurrezione (cfr. I Cor 7, 29-31).
«Chi è malato, chiami presso di sé i
presbiteri della Chiesa ed essi pre-
ghino su di lui, ungendolo con olio
nel nome del Signore. E la preghie-
ra fatta con fede salverà il malato»
(Gc 5, 14-15). Qui è evidente il pro-
lungamento di Cristo nella sua Chie-
sa: è ancora Lui che agisce, mediante
i presbiteri; è il suo stesso Spirito che
opera mediante il segno sacramentale
dell’olio; è a Lui che si rivolge la fe-
de, espressa nella preghiera; e, come
accadeva alle persone guarite da Ge-
sù, ad ogni malato si può dire: la tua
fede, sorretta dalla fede dei fratelli e
delle sorelle, ti ha salvato.
Da questo testo, che contiene il fonda-
mento e la prassi del sacramento del-
l’Unzione dei malati, si ricava al tem-
po stesso una visione del ruolo dei
malati nella Chiesa. Un ruolo attivo
nel «provocare», per così dire, la pre-
ghiera fatta con fede. «Chi è malato,
chiami i presbiteri». In questo Anno
Sacerdotale, mi piace sottolineare il
legame tra i malati e i sacerdoti, una
specie di alleanza, di «complicità»
evangelica. Entrambi hanno un com-
pito: il malato deve «chiamare» i

presbiteri, e questi devono rispondere,
per attirare sull’esperienza della
malattia la presenza e l’azione del
Risorto e del suo Spirito. E qui pos-
siamo vedere tutta l’importanza della
pastorale dei malati, il cui valore è
davvero incalcolabile, per il bene im-
menso che fa in primo luogo al mala-
to e al sacerdote stesso, ma anche ai
familiari, ai conoscenti, alla comunità
e, attraverso vie ignote e misteriose, a
tutta la Chiesa e al mondo. In effetti,
quando la Parola di Dio parla di gua-
rigione, di salvezza, di salute del ma-
lato, intende questi concetti in senso
integrale, non separando mai anima e
corpo: un malato guarito dalla pre-
ghiera di Cristo, mediante la Chiesa, è
una gioia sulla terra e nel cielo, è una
primizia di vita eterna.
Cari amici, come ho scritto nell’Enci-
clica Spe salvi, «la misura dell’uma-
nità si determina essenzialmente
nel rapporto con la sofferenza e col
sofferente. Questo vale per il singo-
lo come per la società» (n. 38). Isti-
tuendo un dicastero dedicato alla pa-
storale sanitaria, la Santa Sede ha vo-
luto offrire il proprio contributo an-
che per promuovere un mondo più
capace di accogliere e curare i malati
come persone. Ha voluto, infatti, aiu-
tarli a vivere l’esperienza dell’infer-
mità in modo umano, non rinnegan-
dola, ma offrendo ad essa un senso.
Vorrei concludere queste riflessioni
con un pensiero del Venerabile Papa
Giovanni Paolo II, che egli ha
testimoniato con la propria vita. Nel-
la Lettera apostolica Salvifici doloris
egli ha scritto: «Cristo allo stesso
tempo ha insegnato all’uomo a far
del bene con la sofferenza e a far del
bene a chi soffre. In questo duplice
aspetto egli ha svelato fino in fondo
il senso della sofferenza» (n. 30). Ci
aiuti la Vergine Maria a vivere piena-
mente questa missione.
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Cari fratelli nell’episcopato e nel sa-
cerdozio, illustri membri della Pontifi-
cia Academia Pro Vita, gentili signore
e signori! Sono lieto di accogliervi e di
salutarvi cordialmente in occasione
dell’Assemblea generale della Pontifi-
cia Accademia per la vita, chiamata a
riflettere su temi attinenti al rapporto
tra bioetica e legge morale naturale,
che appaiono sempre più rilevanti nel
contesto attuale per i costanti sviluppi
in tale ambito scientifico. Rivolgo un
particolare saluto a monsignor Rino
Fisichella, presidente di codesta Acca-
demia, ringraziandolo per le cortesi pa-
role che ha voluto rivolgermi a nome
dei presenti. Desidero, altresì, estende-
re il mio personale ringraziamento a
ciascuno di voi per il prezioso e inso-
stituibile impegno che svolgete a favo-
re della vita, nei vari contesti di prove-
nienza.
Le problematiche che ruotano intorno
al tema della bioetica permettono di
verificare quanto le questioni che vi
sono sottese pongano in primo piano la
questione antropologica. Come affer-
mo nella mia ultima lettera enciclica
Caritas in veritate: «Campo primario
e cruciale della lotta culturale tra
l’assolutismo della tecnicità e la re-
sponsabilità morale dell’uomo è og-
gi quello della bioetica, in cui si gioca
radicalmente la possibilità stessa di
uno sviluppo umano integrale. Si
tratta di un ambito delicatissimo e
decisivo, in cui emerge con dramma-
tica forza la questione fondamenta-
le: se l’uomo si sia prodotto da se
stesso o se egli dipenda da Dio. Le

scoperte scientifiche in questo cam-
po e le possibilità di intervento tecni-
co sembrano talmente avanzate da
imporre la scelta tra le due raziona-
lità: quella della ragione aperta alla
trascendenza o quella della ragione
chiusa nell’immanenza» (n. 74). Di-
nanzi a simili questioni, che toccano in
modo così decisivo la vita umana nel-
la sua perenne tensione tra immanenza
e trascendenza, e che hanno grande ri-
levanza per la cultura delle future ge-
nerazioni, è necessario porre in essere
un progetto pedagogico integrale, che
permetta di affrontare tali tematiche in
una visione positiva, equilibrata e co-
struttiva, soprattutto nel rapporto tra la
fede e la ragione.
Le questioni di bioetica mettono spes-
so in primo piano il richiamo alla di-
gnità della persona, un principio fon-
damentale che la fede in Gesù Cristo
Crocifisso e Risorto ha da sempre di-
feso, soprattutto quando viene disatte-
so nei confronti dei soggetti più sem-
plici e indifesi: Dio ama ciascun esse-
re umano in modo unico e profondo.
Anche la bioetica, come ogni discipli-
na, necessita di un richiamo capace di
garantire una coerente lettura delle
questioni etiche che, inevitabilmente,
emergono dinanzi a possibili conflitti
interpretativi. In tale spazio si apre il
richiamo normativo alla legge morale
naturale. Il riconoscimento della di-
gnità umana, infatti, in quanto diritto
inalienabile trova il suo fondamento
primo in quella legge non scritta da
mano d’uomo, ma iscritta da Dio
Creatore nel cuore dell’uomo, che

«Legge naturale contro
l’arbitrio del più forte»

Discorso rivolto da Benedetto XVI ai partecipanti alla
XVI Assemblea generale della Pontificia Accademia per la vita sul tema

«Bioetica e legge naturale» il 13 febbraio 2010.



ogni ordinamento giuridico è chiama-
to a riconoscere come inviolabile e
ogni singola persona è tenuta a rispet-
tare e promuovere (cfr Catechismo
della Chiesa cattolica, nn. 1954-
1960). Senza il principio fondativo
della dignità umana sarebbe arduo tro-
vare una fonte per i diritti della perso-
na e impossibile giungere a un giudi-
zio etico nei confronti delle conquiste
della scienza che intervengono diretta-
mente nella vita umana. È necessario,
pertanto, ripetere con fermezza che
non esiste una comprensione della di-
gnità umana legata soltanto ad ele-
menti esterni quali il progresso della
scienza, la gradualità nella formazione
della vita umana o il facile pietismo
dinanzi a situazioni limite. Quando si
invoca il rispetto per la dignità della
persona è fondamentale che esso sia
pieno, totale e senza vincoli, tranne
quelli del riconoscere di trovarsi sem-
pre dinanzi a una vita umana. Certo, la
vita umana conosce un proprio svilup-
po e l’orizzonte di investigazione del-
la scienza e della bioetica è aperto, ma
occorre ribadire che quando si tratta di
ambiti relativi all’essere umano, gli
scienziati non possono mai pensare di
avere tra le mani solo della materia
inanimata e manipolabile. Infatti, fin
dal primo istante, la vita dell’uomo è
caratterizzata dall’essere vita umana e
per questo portatrice sempre, dovun-
que e nonostante tutto, di dignità pro-
pria (cfr Congregazione per la dottrina
dello fede, Istruzione Dignitas perso-
nae su alcune questioni di bioetica, n.
5). Contrariamente, saremmo sempre
alla presenza del pericolo di un uso
strumentale della scienza, con l’inevi-
tabile conseguenza di cadere facil-
mente nell’arbitrio, nella discrimina-
zione e nell’interesse economico del
più forte.
Coniugare bioetica e legge morale na-
turale permette di verificare al meglio
il necessario e ineliminabile richiamo

alla dignità che la vita umana possie-
de intrinsecamente dal suo primo
istante fino alla sua fine naturale. In-
vece, nel contesto odierno, pur emer-
gendo con sempre maggior insistenza
il giusto richiamo ai diritti che garan-
tiscono la dignità della persona, si no-
ta che non sempre tali diritti sono ri-
conosciuti alla vita umana nel suo na-
turale sviluppo e negli stadi di mag-
gior debolezza. Una simile contraddi-
zione rende evidente l’impegno da as-
sumere nei diversi ambiti della socie-
tà e della cultura perché la vita umana
sia riconosciuta sempre come sogget-
to inalienabile di diritto e mai come
oggetto sottoposto all’arbitrio del più
forte. La storia ha mostrato quanto
possa essere pericoloso e deleterio
uno Stato che proceda a legiferare su
questioni che toccano la persona e la
società, pretendendo di essere esso
stesso fonte e principio dell’etica.
Senza principi universali che consen-
tono di verificare un denominatore
comune per l’intera umanità, il ri-
schio di una deriva relativistica a li-
vello legislativo non è affatto da sot-
tovalutare (cfr Catechismo della
Chiesa cattolica, n. 1959). La legge
morale naturale, forte del proprio ca-
rattere universale, permette di scon-
giurare tale pericolo e soprattutto of-
fre al legislatore la garanzia per un au-
tentico rispetto sia della persona, sia
dell’intero ordine creaturale. Essa si
pone come fonte catalizzatrice di con-
senso tra persone di culture e religio-
ni diverse e permette di andare oltre le
differenze, perché afferma l’esistenza
di un ordine impresso nella natura dal
Creatore e riconosciuto come istanza
di vero giudizio etico razionale per
perseguire il bene ed evitare il male.
La legge morale naturale «appartie-
ne al grande patrimonio della sa-
pienza umana, che la Rivelazione,
con la sua luce, ha contribuito a pu-
rificare e a sviluppare ulteriormen-

5



Cari fratelli e sorelle!
Ho accolto volentieri l’invito a rendere
visita all’Hospice Fondazio ne Roma e
sono molto lieto di essere in mezzo a
voi. Rivolgo il mio cordiale pensiero al
Cardinale Vica rio Agostino Vallini,
agli Eccellen tissimi Vescovi Ausiliari
ed ai Sa cerdoti presenti. Ringrazio vi-
vamente il Professor Emmanuele
Emanuele, Presidente della Fonda -
zione Roma, e Don Leopoldo dei Du-
chi Torlonia, Presidente del Cir colo
San Pietro, per le significative parole
che mi hanno cortesemente rivolto.
Con loro saluto la Dirigenza dell’Ho-
spice Fondazione Roma, il suo Presi-
dente, Ing. Alessandro Falez, il Perso-
nale sanitario, infermie ristico e ammi-
nistrativo, le Suore e quanti prestano in
diverso modo la loro opera in questa
benemerita isti tuzione. Rivolgo poi un
particolare apprezzamento ai Volontari
del Circolo San Pietro, dei quali mi è

noto lo zelo e la generosità con cui por-
tano aiuto e conforto ai malati ed ai lo-
ro familiari. L’Hospice Fon dazione
Roma è nato nel 1998, con la denomi-
nazione di Hospice Sacro Cuore, per
iniziativa dell’allora Pre sidente Gene-
rale del Circolo San Pietro, Don Mar-
cello dei Marchesi Sacchetti, che salu-
to con viva e gra ta deferenza. Compito
di tale istitu zione è la cura dei pazienti
termi nali, per alleviarne il più possibi-
le le sofferenze e accompagnarli
amore volmente nel decorso della ma-
lattia. I ricoverati nell’Hospice, in un-
dici anni, sono passati da tre a più di
trenta, seguiti quotidianamente dai me-
dici, dagli infermieri e dai volon tari. A
questi dobbiamo aggiungere i novanta
assistiti a domicilio. Tutto ciò contri-
buisce a fare dell’Hospice Fondazione
Roma, che nel tempo si è arricchito
dell’Unità Alzheimer e di un progetto
di assistenza sperimentale rivolto a

te» (cfr Giovanni Paolo II, Discorso
alla Plenaria della Congregazione
per la dottrina della fede, 6 febbraio
2004).
Illustri membri della Pontificia Acca-
demia per la vita, nel contesto attuale
il vostro impegno appare sempre più
delicato e difficile, ma la crescente
sensibilità nei confronti della vita
umana incoraggia a proseguire con
sempre maggiore slancio e con co-

raggio in questo importante servizio
alla vita e all’educazione ai valori
evangelici delle future generazioni.
Auguro a tutti voi di continuare lo
studio e la ricerca, perché l’opera di
promozione e di difesa della vita sia
sempre più efficace e feconda. Vi ac-
compagno con la benedizione apo-
stolica, che volentieri estendo a quan-
ti condividono con voi questo quoti-
diano impegno.
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Domenica 13 dicembre 2009. Benedetto XVI all’Hospice Fondazione Roma

«Sono venuto per offrire
a ciascuno una testimonianza 

di vicinanza e di affetto»
Gli infermi in fin di vita non sono un peso per la società

ma persone da rispettare e sostentere
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sidero incoraggiare quanti, facendosi
icone concrete del buon samaritano,
che «prova compassio ne e si prende
cura del prossimo» (cfr. Lc 10, 34),
offrono quotidianamente agli ospiti ed
ai loro congiun ti un’assistenza adegua-
ta e attenta alle esigenze di ciascuno.
Cari malati, cari familiari, vi ho appe-
na incontrato singolarmente, e ho visto
nei vostri occhi la fede e la forza che vi
sostengono nelle diffi coltà. Sono ve-
nuto per offrire a cia scuno una concre-
ta testimonianza di vicinanza e di affet-
to. Vi assicuro la mia preghiera, e vi in-
vito a tro vare in Gesù sostegno e con-
forto, per non perdere mai la fiducia e
la speranza. La vostra malattia è una
prova ben dolorosa e singolare, ma da-
vanti al mistero di Dio, che ha assunto
la nostra carne mortale, es sa acquista il
suo senso e diventa dono e occasione
di santificazione. Quando la sofferenza
e lo sconforto si fanno più forti, pensa-
te che Cristo vi sta associando alla sua
croce perché vuole dire attraverso voi
una parola di amore a quanti hanno
smarrito la strada della vita e, chiu si
nel proprio vuoto egoismo, vivono nel
peccato e nella lontananza da Dio. In-
fatti, le vostre condizioni di salute te-
stimoniano che la vita vera non è qui,
ma presso Dio, dove ognuno di noi tro-
verà la sua gioia se avrà umilmente po-
sto i suoi passi dietro a quelli dell’uo-
mo più vero: Gesù di Nazaret, Maestro
e Signore.
Il tempo dell’Avvento, nel quale sia-
mo immersi, ci parla della visita di
Dio e ci invita a preparargli la strada.
Alla luce della fede possia mo leggere
nella malattia e nella sofferenza una
particolare esperien za dell’Avvento,
una visita di Dio che in modo miste-
rioso viene incon tro per liberare dalla
solitudine e dal non-senso e trasfor-
mare il dolore in tempo di incontro
con Lui, di speranza e di salvezza. Il
Signore viene, è qui, accanto a noi!
Questa certezza cristiana ci aiuti a

persone affette da Sclerosi Laterale
Amiotrofica, una realtà particolarmen-
te significativa, nel panorama della sa-
nità romana.
Cari amici! Sappiamo come alcu ne
gravi patologie producano inevi -
tabilmente nei malati momenti di crisi,
di smarrimento e un serio con fronto
con la propria situazione personale. I
progressi nelle scienze me diche spesso
offrono gli strumenti necessari ad af-
frontare questa sfida, almeno relativa-
mente agli aspetti fi sici. Tuttavia, non
sempre è possibi le trovare una cura per
ogni malat tia, e, di conseguenza, negli
ospeda li e nelle strutture sanitarie di
tutto il mondo ci si imbatte sovente
nella sofferenza di tanti fratelli e sorel-
le inguaribili, e spesso in fase termina-
le. Oggi, la prevalente mentalità ef -
ficientistica tende spesso ad emargi -
nare queste persone, ritenendole un pe-
so ed un problema per la società. Chi
ha il senso della dignità umana sa, in-
vece, che esse vanno rispettate e soste-
nute mentre affrontano le difficoltà e la
sofferenza legate alle lo ro condizioni
di salute. A tale sco po, oggi si ricorre
sempre più all’u tilizzo di cure palliati-
ve, le quali sono in grado di lenire le
pene che derivano dalla malattia e di
aiutare le persone inferme a viverla
con di gnità. Tuttavia, accanto alle indi -
spensabili cure cliniche, occorre of -
frire ai malati gesti concreti di amore,
di vicinanza e di cristiana soli darietà
per venire incontro al loro bisogno di
comprensione, di confor to e di costan-
te incoraggiamento. E quanto viene fe-
licemente realizzato qui, all’Hospice
Fondazione Roma, che pone al centro
del proprio im pegno la cura e l’acco-
glienza pre murosa dei malati e dei loro
fami liari, in consonanza con quanto in-
segna la Chiesa, la quale, attraverso i
secoli, si è mostrata sempre come ma-
dre amorevole di coloro che sof frono
nel corpo e nello spirito. Nel compia-
cermi per la lodevole opera svolta, de-
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com prendere anche la «tribolazione»
come il modo con cui Egli può venire
incontro e diventare per ciascuno il
«Dio vicino» che libera e salva. Il Na-
tale, al quale ci stiamo preparan do, ci
offre la possibilità di contem plare il
Santo Bambino, la luce vera che viene
in questo mondo per ma nifestare «la
grazia di Dio, che por ta salvezza a
tutti gli uomini» (Tt 2, 11). A lui, con
i sentimenti di Maria, tutti affidiamo
noi stessi, la nostra vita e le nostre spe-
ranze. Ca ri fratelli e sorelle! Con que-
sti pen sieri invoco su ciascuno di voi
la materna protezione della Madre di
Gesù, che il popolo cristiano nella tri-
bolazione invoca come Salus in -
firmorum e vi imparto di cuore una
speciale Benedizione Apostolica, pe -
gno di spirituale ed intima letizia e di
autentica pace nel Signore.

Il conforto di una visita
Il Papa è andato per ognuno di loro.
Per ciascuno dei 29 malati terminali ri-
coverati nell’istituto Fondazione Ro-
ma-Hospice Sla e Alzheimer. Si è in-
trattenuto senza fretta nelle loro stanze;
con chi è stato possibile ha pregato; a
tutti ha lasciato il conforto della sua vi-
sita e della sua benedizione.
Al suo arrivo all’istituto Benedetto
XVI – che era accompagnato dal pre-
fetto della Casa Pontificia, arcivescovo
James Michael Harvey, dal vescovo
Paolo De Nicolò, reggente della Pre-
fettura, e dal segretario particolare
monsignor Georg Gänswein – è stato
ricevuto dal cardinale vicario di Roma
Agostino Vallini, con gli ausiliari per il
settore ovest Benedetto Tuzia e Ar-
mando Brambilla, delegato per l’assi-
stenza religiosa negli ospedali romani;
dal presidente del Circolo San Pietro
Leopoldo Torlonia, dal presidente del-
la Fondazione Roma, Emmanuele
Emanuele, dal presidente dell’istituto
Alessandro Falez con il personale e i
volontari del Circolo. Presenti tra gli

altri il promotore dell’iniziativa dell’o-
spice Marcello Sacchetti e il direttore
dell’Osservatore Romano. Prima del
discorso del Papa – nella cappella del-
l’istituto alla conclusione della visita –
il presidente del Circolo, dopo aver ri-
volto al Pontefice alcune espressioni di
ringraziamento, si è soffermato sulla
preziosa e amorevole opera svolta ogni
giorno dai soci del circolo accanto ai
malati. «I nostri volontari – ha detto –
sempre presenti, sono testimoni di
queste deboli vite, partecipi della lo-
ro progressiva crescita umana e spi-
rituale dovuta alle cure palliative». E
pur nel rispetto della libertà di ciascu-
no «la nostra assistenza – ha detto an-
cora Leopoldo Torlonia – si fa pre-
ghiera silenziosa e concreta». Un
pensiero infine lo ha riservato alle suo-
re della Divina Volontà impegnate an-
che loro nell’assistenza ai ricoverati.
Ha quindi preso la parola il presidente
della Fondazione Roma. Dopo aver ri-
percorso brevemente la storia della
istituzione, ha ricordato la gratuità del-
l’assistenza nonostante i raggiunti li-
velli di eccellenza «perché – ha detto
– vogliamo sostenere il paziente e ac-
compagnarlo lontano dalla sofferen-
za». Ha poi citato insegnamenti di Pio
XII per ribadire l’importanza delle cu-
re palliative poiché «il controllo del
dolore, senza la perdita della cono-
scenza, aiuta ad affrontare la morte
con dignità». È questo «è ciò che si
propongono – ha aggiunto – le cure
palliative. È sicuramente una rispo-
sta concreta alla crescente voglia di
eutanasia che la società di oggi vuo-
le imporci».
Poco prima, nelle corsie dell’hospice,
il Papa, salutando il personale sanita-
rio, lo aveva ringraziato per l’amore-
vole cura con la quale si dedicano ai
malati. «Il Signore – aveva detto – vi
accompagni con la gioia che mettete
nel vostro servizio, portando così
gioia a mesti sofferenti».


